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Giornalino  26 del 2011.
Cessazione dal primo gennaio 2012 della attività di accertamento e di riscossione da parte della Equitalia.

Con la conversione in Legge del D.L. 70/2011 (Legge 106/2011), a decorrere dal 01 gennaio 2012, Equitalia spa non potrà partecipare a gare per l’affidamento dell’accertamento, liquidazione e riscossione delle entrate comunali e non potrà effettuare la riscossione coattiva.

Stante la lettera della norma l'Equitalia cesserà di agire per conto dei Comuni dal 1° gennaio 2012. Quale conseguenza di tali disposizioni i rapporti contrattuali in essere cessano di diritto a tale data. Poiché la riscossione costituisce un procedimento unitario composto da una serie di atti collegati fra loro per il conseguimento di un unico fine, si ritiene che il divieto non riguardi i ruoli consegnati allo esattore entro il 31.12.2011, a nulla rilevando che non sia stata realizzata la riscossione a tale data.
Corte Costituzionale, sentenza 207/11: Se le Regioni non spendono le somme messe a disposizione dello Stato debbono restituirle.
 Dopo tre anni le autorizzazioni di spesa mai utilizzate dai governatori vengano definanziate e che le relative risorse vengano riassegnate al fondo ammortamento dei titoli di stato, come previsto dal dl 78/2010. Lo ha stabilito la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 207/2011 depositata il 13 luglio 2011.

Giudici tributari: incompatibilità attenuata.

Lievemente attenuata l'incompatibilità dei giudici tributari. In tema di legami familiari, con un emendamento del relatore al dl n. 98/2011, viene infatti previsto che lo stop scatterà solo se il coniuge, convivente, parente o affine del giudice, iscritto ad un albo professionale, esercita attività in materia tributaria, contabile o bilancistica, anche in forma non individuale, nell'ambito territoriale ove opera il giudice. Non è più sufficiente, quindi, la mera iscrizione all'albo.
Resta ferma, invece, l'incompatibilità per i giudici che provengono in prima persona dal mondo delle professioni, che resta la norma maggiormente contestata. Nel frattempo circa 80 tra i principali docenti di diritto tributario delle università italiane, tra cui Victor Uckmar, si sono schierati a tutela dei valori supremi del processo tributario: la competenza, l'indipendenza e l'autonomia dei giudici. In occasione dell'assemblea costituente della loro nuova associazione, i professori hanno sottoscritto sabato scorso un documento che manifesta viva preoccupazione con riguardo alla riforma della giustizia tributaria operata dall'articolo 39 della manovra correttiva (dl n. 98/2011), che ha fin da subito scatenato la reazione dei magistrati fiscali, sia dal punto di vista istituzionale (Cpgt) sia da quello associativo (Amt). Ora a prendere posizione contro la riforma sono anche gli accademici.
Tribunale di Trani (sezione distaccata di Canosa di Puglia),  ordinanza del 25 febbraio 2011: opposizione pignoramento presso terzi avanti il giudice tributario.
Il contribuente deve rivolgersi al giudice tributario e non a quello ordinario per opporsi al pignoramento presso terzi eseguito dall'agente della riscossione. A stabilirlo il Tribunale di Trani (sezione distaccata di Canosa di Puglia), con ordinanza del 25 febbraio, che ha rimesso le parti davanti alla Ctp di Bari per proseguire un «giudizio di opposizione all'esecuzione» proposto da un contribuente ai sensi degli articoli 615 e successivi del Codice di procedura civile.

La decisione chiarisce che, pur dopo la notifica del pignoramento con cui ha inizio il procedimento di espropriazione forzata (articolo 491 del Codice di procedura civile), l'azione finalizzata ad accertare la decadenza dal potere impositivo o la prescrizione del diritto alla riscossione o, ancora, la regolarità dell'iscrizione a ruolo rientra nella giurisdizione esclusiva del giudice tributario.

Manovra estiva sul contenzioso tributario.

Molte le novità introdotte dalla manovra al contenzioso tributario. Dal contributo unificato alla chiusura delle liti pendenti passando dalla obbligatorietà dell'indicazione dei dati del difensore (posta certificata e numero di fax) e del codice fiscale del ricorrente.  Un periodo di tregua, ma non per i tributi  comunali,  attiene alla possibilità di chiusura delle liti fiscali pendenti alla data del 1° maggio 2011, introdotta dai commi 12 e 13 dell'articolo 39 del dl 98/2011. Si tratta, in buona sostanza, di una riedizione della precedente definizione agevolata delle liti fiscali pendenti disciplinata dall'articolo 16 della legge 289/2002.

Le liti pendenti che potranno essere definite secondo le nuove disposizioni sono quelle di valore non superiore ai ventimila euro nelle quali è controparte l'Agenzia delle entrate. Il costo della definizione varia a seconda del valore della lite: se lo stesso non supera i 2 mila euro basterà pagare 150 euro, mentre se tale importo è compreso fra 2.001 e 20 mila euro il costo della definizione cambia in base allo stato del giudizio. Si pagherà infatti il 10% del valore della lite qualora il contribuente sia risultato vincitore nell'ultimo grado di giudizio che salirà al 50% se invece l'ultimo grado sia stato favorevole all'amministrazione finanziaria. Il costo della definizione sarà invece pari al 30% del valore della lite qualora la stessa sia ancora pendente in primo grado o non sia stata resa ancora alcuna pronuncia.

Sarà dunque fondamentale esaminare con attenzione le cause pendenti e quelle suscettibili di definizione agevolata secondo le disposizioni sinteticamente accennate.

In ultima analisi sarà soprattutto il giudizio del difensore a far pendere l'ago della bilancia verso la chiusura agevolata del processo o la sua continuazione.
Estensione del privilegio anche alle sanzioni

La prima modifica investe il comma 1° dell'articolo 2752 Codice civile, con l'estensione del privilegio anche alle sanzioni ed all'imposta sul reddito delle società e la precisazione che il privilegio non è più condizionato dal fatto che i tributi siano stati iscritti nei ruoli resi esecutivi nell'anno in cui il concessionario del servizio di riscossione procede o interviene nell'esecuzione e nell'anno precedente.

Il decreto, riproponendo un principio già contenuto nell'articolo 15 della legge n. 426/75 che introdusse la nuova sistematica dei privilegi, precisa che le modifiche agli articoli 2752 e 2776 sì applicano anche ai crediti sorti anteriormente alla data di entrata in vigore del provvedimento.
Principio che non pone problemi applicativi con riferimento all'articolo 2776, dato che la collocazione sussidiaria sugli immobili non è oggetto di accertamento in sede di verifica dello stato passivo e può quindi essere direttamente riconosciuta dal curatore in sede di riparto.

Quanto all'estensione del privilegio prevista dalla nuova formulazione dell'articolo 2752, l'articolo 40 del decreto 98/2011 stabilisce che i titolari di crediti privilegiati, intervenuti nell'esecuzione o ammessi al passivo fallimentare in data anteriore alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono contestare i crediti che, per effetto delle nuove norme di cui ai precedenti commi, sono stati anteposti ai loro crediti nel grado del privilegio, valendosi, in sede di distribuzione della somma ricavata, del rimedio di cui all'articolo 512 del Codice dì procedura civile, oppure proponendo l'impugnazione prevista dall'articolo 98, comma 3, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nel termine di cui all'articolo 99 dello stesso decreto.

In forza di tale disposizione i privilegi che assistono i crediti sorti anteriormente all'entrata in vigore del decreto possono (ed anzi devono, non essendo ammissibile alcuna modifica d'ufficio dello stato passivo da parte del curatore) essere esercitati, pure dopo l'approvazione dello stato passivo e fino a quando il riparto finale non sia stato dichiarato esecutivo, con le forme dell'insinuazione tardiva, prevista dall'articolo 101 della legge fallimentare, in deroga al principio giurisprudenziale altrimenti operante, sulla non utilizzabilità di quest 'ultima per il riconoscimento di un privilegio per un credito già ammesso al passivo in via chirografaria.
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